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Premessa 
Un’innata attrazione per la tecnologia e una forte dose di curiosità mi portano 
continuamente ad esplorare metodologie e strumenti innovativi nella formazione. La 
libera professione poi, se da una parte concede grande autonomia, dall’altra richiede 
aggiornamenti continui per essere concorrenziale nel proprio settore. Qualche anno fa, 
durante uno dei numerosi workshop di aggiornamento professionale sulle nuove 
metodologie formative, un collega mi ha proposto di partecipare a un Boot-camp sul 
Design Thinking. Avevo già letto alcuni libri sull’argomento e l’occasione mi è parsa 
imperdibile. Nonostante il processo si presentasse con importanti cambiamenti 
metodologici, ho immediatamente colto la portata di questo approccio e ne ho voluto 
sperimentare immediatamente l’efficacia. Ho applicato il Design Thinking al 
programma ITS 4.0, progetto promosso dal MIUR per gli Istituti Tecnici Superiori, dove 
la metodologia è, oggi, diventata un inderogabile modello didattico. In seguito ho 
approfondito ulteriormente l’argomento seguendo corsi e partecipando a esercitazioni 
con esperti internazionali.   
 
Definizione 
“Un approccio creativo per risolvere problemi complessi” è la definizione più popolare 
che possiamo ritrovare del Design Thinking. 
Il Design Thinking è, oggi, entrato a piè pari in molti settori, anche in quelli ritenuti più 
distanti fino a qualche anno fa. Il suo campo di applicazione spazia dall’ideazione di 
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una startup alla ridefinizione dei processi aziendali fino alla creazione di un prodotto o 
servizio, ma in generale può essere usato in qualunque campo si abbia una sfida o un 
problema da risolvere che richiedano soluzioni innovative. Lo ritroviamo, infatti, 
applicato a scenari completamente differenti: da quello umanistico allo scientifico, dai 
problemi sociali al marketing di nuovi prodotti, dall’organizzazione aziendale alla 
progettazione di esperienze digitali, fino ad arrivare alla formazione. In molte Business 
Schools è diventato un insegnamento imprescindibile. 
 
Il mindset del Design Thinking nasce ispirandosi al mondo dei creativi, per essere 
applicato alla ricerca di soluzioni di problemi complessi; tuttavia non è solo un 
atteggiamento mentale o una metodologia innovativa, ma rappresenta lo strumento 
base per ogni processo d’innovazione. 
“Il Design Thinking è un approccio che porta a un cambio di prospettiva rispetto al 
passato, in termini di mentalità, processi e strumenti. Non impatta solo il settore dei 
prodotti e quello dei servizi, ma rende necessario un ripensamento radicale dei 
processi e delle strutture organizzative con cui tali prodotti e servizi sono progettati, 
realizzati e distribuiti“2. 
 
Tra le varie ragioni del crescente interesse per il DT troviamo la velocità con cui le 
opportunità abilitate dalle tecnologie hanno investito la nostra società. Oggi abbiamo 
a disposizione molta più tecnologia di quanta riusciamo ad utilizzarne: la vera 
innovazione consiste proprio nel condurla nelle mani delle persone e della comunità. 
Un’ulteriore ragione la si rinviene nel suo ruolo di catalizzatore per il cambiamento. Il 
Design Thinking favorisce una nuova mentalità, dove le persone sono protagoniste, 
all’interno e all’esterno, del loro progetto e diventano attori e creatori del processo 
d’innovazione atteso. 
“Ognuno di noi è chiamato a dare il proprio apporto nel cambiamento delle 
organizzazioni in cui operiamo e nel farlo diventa progettista. Il Design Thinking è una 
competenza base che abilita le persone a disegnare il futuro a partire dalla propria 
prospettiva, arricchendola in una visione comune. Nel farlo ci si rende conto che il 
valore non è nel concentrarsi a trovare le giuste soluzioni ma nell’individuare il giusto 
problema”. 3 
 
Il Design Thinking riduce il rischio legato all’incognita dell’innovazione e, allo stesso 
tempo, aumenta le probabilità che le soluzioni ideate siano effettivamente 
implementabili e implementate. Il processo si fonda, essenzialmente, su tre aspetti 
necessariamente sincronici: 
• una nuova visione del benessere; 
• disponibilità di materiali e risorse tecniche; 
• limiti e opportunità di un progetto o di un business. 
 

	
2 https://blog.osservatori.net/it_it/design-thinking-significato-importanza 
3 Manuale di Design Thinking, AAVV, Edizioni LSWR, 1° edizione 2018, 352 pag. 
https://www.edizionilswr.it/libri/manuale-di-design-thinking/ 
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L'integrazione di questi fattori richiede allo stesso tempo analisi ed empatia, razionalità 
ed emotività, pianificazione ed intuizione4. 
 
Modelli di Design Thinking 
Esistono diversi modelli di DT che si possono differenziare per aspetto, forma e 
interpretazione in correlazione alle sfide specifiche o agli obiettivi del progetto: 
• Il Creative Problem Solving e lo Sprint Execution sono i modelli più comunemente 

adottati da società di consulenza, studi di design, agenzie digital e sviluppatori di 
tecnologie e puntano sulle competenze creative e ideative. 

• L’Innovation of Meaning e il Creative Confidence sono invece i modelli più diffusi 
in contesti aziendali e coinvolgono maggiormente i dipendenti nei processi creativi 
o nel ridefinire la Vision aziendale. Più in particolare in quegli ambiti in cui la 
trasformazione digitale richiede competenze innovative. 

 
Il Creative Problem Solving è, sicuramente, tra i più popolari. Prende le mosse 
dall’analisi dei bisogni dell’utente target, ipotizza quanto più possibili soluzioni per 
rispondere alle sue esigenze e poi ne riduce il campo fino a individuare quella più 
pertinente. 
 
Lo Sprint Execution (o Design Sprint) ideato da Jake Knapp5, mostra come costruire 
e testare ogni tipo di idea complessa in una sola settimana. Anche qui si parte 
dall’identificazione del problema, si chiarisce l’obiettivo da raggiungere e poi si crea 
una mappa che mostra il percorso per giungere al risultato atteso. Si tratta di un 
approccio funzionale a contesti in rapido cambiamento e, proprio per questo, è molto 
diffuso tra le startup che si trovano di frequente nella situazione di dover capire quali 
siano i pro e i contro delle soluzioni che stanno ipotizzando di lanciare sul mercato, nel 
minor tempo possibile. 
 
L’agenzia leader mondiale nel Design Sprint, AJ&Smart, ha recentemente messo sul 
mercato un nuovo potente prodotto, il Lightning Decision Jam (anche in versione 
remote) che in una sola ora consente di prendere decisioni e individuare possibili 
soluzioni. Fondamentale in questo caso è il rispetto dei tempi e degli step previsti: il 
vincolo temporale favorisce la produttività, mentre il divieto di ogni tipo di distrazioni 
(regola “No device”) contribuisce a far restare nei tempi. 
Tutte le fasi si svolgono individualmente per poi essere affrontate col resto del gruppo, 
che non discute sul contenuto ma stimola ulteriori riflessioni: questo permette ad ogni 
singolo partecipante di parlare e di essere ascoltato. Oggi il Lightning Decision Jam 
viene utilizzato da molti professionisti come strumento di lavoro quotidiano.  
 
Ma quando un’azienda necessita dello Sprint Execution?  
 
 

	
4 Sapiens and demens in Design Thinking, Pombo & Tschimmel, 2005. 
5 https://jakeknapp.com/ 
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Quando è in presenza di: 
• un processo aziendale problematico (perché spesso le aziende si “incartano” sulle 

funzionalità di un determinato prodotto oppure non sanno come mettere a terra un 
progetto particolarmente articolato); 

• necessità di migliorare l’ambiente di lavoro e i flussi di vendita di servizi e prodotti;  
• retrospettiva a conclusione di un progetto. 
 
La combinazione di “thinking” più “design” propone, in particolare all'Innovation 
Management, l’opportunità di applicare gli strumenti di Design a contesti non 
direttamente connessi con la funzionalità di un prodotto, ma con la sua forma di 
business o processo. 
 
Le fasi del processo 
“Nessuna idea è troppo stupida”, questo è il mantra del Design Thinking. In questo 
particolare processo non ci sono giudizi e tanto meno pregiudizi:  tale approccio fa sì 
che venga a cadere l’inibizione dell’errare e, allo stesso tempo, sia stimolata la 
partecipazione. Il valore è proprio nel riconoscere ogni proposta e ogni opzione come 
un’opportunità. La spontaneità, infatti, genera soluzioni maggiormente creative e porta 
a comprendere più a fondo la complessità del problema; possono emergere più idee 
da 5 persone in un solo giorno piuttosto che da 1 persona in 5 giorni. 
 
Nella definizione del problema, è fondamentale allontanare ogni preconcetto mentale 
che lo accompagna, così da accedere alla fase creativa con maggiore spontaneità. 
Questo passaggio è di estrema rilevanza poiché spesso anche i migliori teams o i 
migliori creativi, per mancanza di tempo o di motivazioni, cadono nella “trappola” di 
applicare sempre la stessa soluzione: vuoi perché ha sempre funzionato, vuoi perché 
è più semplice. È altrettanto importante ricordare che la scelta di una soluzione non 
vincola in modo definitivo poiché il Design Thinking è fondamentalmente un processo 
circolare. 
Nel Design Thinking si procede con brevi e veloci cicli di sperimentazione e 
prototipazione. Il vantaggio è nel ridurre il rischio insito in ogni tipo d’innovazione, 
attraverso la possibilità di raccogliere feedback e contributi dal target a cui è destinata 
la soluzione, per poterla rivedere6 . 
 
Il processo del Design Thinking è, generalmente, articolato in 5 fasi: Empatizzare, 
Definire, Ideare, Prototipare e Testare.  
Per ogni fase ci si avvale di strumenti differenti, con una prevalenza di tecniche “Visual”, 
il cui approccio metodologico permette di organizzare pensieri, idee e concetti 
attraverso immagini o grafiche che nel processo di apprendimento svolgono un ruolo 
decisivo. 
 
 

	
6 https://www.ideou.com/blogs/inspiration/what-is-design-thinking 
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Per ogni fase sono fruibili template di vario genere, come: 
• la Emphaty Map o le Personas, che permettono di abbozzare un profilo del “cliente”, 

per arrivare a “comprendere meglio ciò per cui è veramente disposto a pagare”; 
• lo Storytelling, che è utilizzato per condividere e diffondere nuovi prodotti o servizi, 

attraverso un contesto narrativo emotivamente coinvolgente. 
 
Ognuno di questi strumenti non è mai il prodotto d’ipotesi o supposizioni ma 
rappresenta la sintesi di dati reali e serve a definire il target di riferimento. E, soprattutto, 
non aiuta solo a soddisfare le esigenze del mercato ma, spesso, anche ad anticiparle. 
 
Senza ombra di dubbio, tra i più interessanti tool per Remote Collaborative Workshops 
è da menzionare MURAL 6 . Cos'è MURAL? Uno spazio virtuale dotato di numerose 
aree di lavoro condivisibili che, grazie all’ausilio di post-it e altri elementi digitali, rende 
possibile la creazione di gruppi di lavoro per strutturare progetti non in presenza. 
 
Conclusione 
Nel clima di "total remote" in cui ci siamo ritrovati e che ormai disegna il futuro prossimo, 
non solo della formazione, è necessario saper riadattare le metodologie correnti alla 
nuova dimensione digitale, che si avvale di logiche e tecniche differenti. Sicuramente 
a fronte di alcune inevitabili difficoltà, si contano numerosi vantaggi: dalla facilità di 
portare allo stesso tavolo virtuale persone da tutto il mondo, alla generazione di 
artefatti digitali sino alla sostenibilità dei costi. 
La continua evoluzione e la ricchezza degli strumenti attualmente disponibili per 
l’applicazione del metodo, ci sta proiettando sempre più verso il centro della grande 
trasformazione digitale, le cui tecnologie 4.0, usate come interfacce di apprendimento, 
diventano i nuovi strumenti di pensiero. 
 
 

	
6 https://www.mural.co/ 


